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SEGUE DALLA PRIMA

I
lnemico, acausa di ungrumodi
memoriaprivatoepubblico, fisi-
co e politico, di paura e di batta-
glia, prende il nome di "cancro
giudiziario". Seguìto dall’esito
peggiore: igiudicicomemetasta-
si. Due terrori si impastano in
un’unica lotta che è più facile da
condurre: quella politica.
Cercherò di fare un inventario
di ciò che vedo intorno.

***
Accantoame,allaCamera,noto
lavitalitàdiDi Pietro.Attacca te-
nace, riprende da capo. Non
molla neppure per un istante
l’impegno della legalità, come
simbolo, come condizione de-
mocratica,comedenuncia.Pote-
te dire che è un ritorno all’indie-
tro ma come definire il pauroso
bradisismo italiano in cui ci fan-
no vivere? Siamo tutti testimoni
diunPaesechesiabbassaeconti-
nua ad abbassarsi di livello, qua-
lità,dignità,eanche:quantoari-
sorse, forza produttiva, capacità
commerciale, credibilità (ormai
perduta) di ex protagonista sulla
scena europea e del mondo. Ma
anche per impoverimento della
vita quotidiana di tanti in Italia.
Si ha un bel dire che Di Pietro ri-
fàgli stessipercorsidelgiustiziali-
smoedei girotondi.Èvero,maè
veroper forza.L’attaccodiBerlu-
sconi ai giudici supera la pur ge-
niale invenzione cinematografi-
cadi Moretti. Lo stranoe incatti-
vito malumore antigirotondi si
sta dissipando persino nella mi-
gliore sinistra. Saranno davvero
così irritati i nostri ex leader del-
la ex sinistra se tornassero i citta-
dini a dire il loro no democrati-
co, il lorosìallaCostituzione, ac-
canto all’opposizione?
Inutile negarlo. Nel momento
in cui irrompe in scena l’annun-
cio esplicito e sincero di attacco
senza quartiere all’intero im-
pianto giuridico del Paese, si
può rimproverare a Di Pietro di
farsi trovare sul percorso con
una barricata di irruenti argo-
menti che, come primo, indi-
spensabilerisultato, frenanooal-
menodenuncianol’istintodide-
vastazione del premier travolto
dai suoi fantasmi? Dicono che il
linguaggio di Di Pietro sia ecces-
sivo. Certo “magnaccia” è una
parola pesante, sia pure per defi-
nire Berlusconi mentre, dall’alto
del suo immenso potere politi-
co-finanziario, è impegnato a si-
stemare alcune ragazze. Bonaiu-
ti e Ghedini annunciano quere-
le. È il loro lavoro. Si può capire.
Ma“cancro”e“metastasi”, lepa-
role usate da Berlusconi per de-
scrivere i giudici, vi paiono lie-
vi?. Il cancrosi elimina col bistu-
ri. Dunque la parola è più dura e
più tragica. Chi la denuncerà?
L’astuto uomo di Arcore è cadu-
to nella trappola: fa scenate in
pubblicosuisuoiaffariprivatida-
vanti a platee ansiose che lo ave-

vanoeletto incercadirisposteal-
lepaureeai rischidi tutti.Volete
dire che la gente si aggira per i
mercati rionali, dove il prezzo di
frutta e verdura sale ogni giorno
come il petrolio, mormorando
«maledettigiudici»?Pensateche
nel fare il pieno di carburante il
camionista scambi con l’uomo
della pompa volgari ma sentiti
giudizi sul CSM che blocca il lo-
ro lavoro assolvendo la Forleo e
annunciando troppo presto che
il lodo Schifani è anticostituzio-
nale?
Quanti commercianti sono stati
stroncati dal complotto dei giu-
dici che vogliono a tutti i costi
processare Berlusconi? Sanno
tutti che la piccola e media im-
presaeranelpanico,quandoRe-
te Quattro stava per finire sul sa-
tellite. Infattiunavoltasalvata la
retedelpremiere la suapubblici-
tà, laMarcegaglia, anomedi tut-
tal’impresa italiana,hapotutoti-
rare un respiro di sollievo e dire
al Paese: «Finalmente un clima
costruttivo».
E Augusto Minzolini, il bravo
"retroscenista" che coglie al volo
i segni premonitori del nuovo
berlusconismo (che è una dose
dacavallodelberlusconismoori-
ginale) può scrivere: «Tutto que-
sto (il normale lavoro dei giudi-
ci, ndr) ha spinto il Cavaliere a
scegliere la via maestra, quella
checonoscemeglio:alzare lavo-
ce e decidere. Del resto è sempre
più sicuro di avere la gente con
sé». «Alla Confesercenti che è di
sinistra, c’è stato chi mi ha fi-

schiatomaanche chiha applau-
dito le mie critiche ai magistrati
(hadettodi loro«cancro»e«me-
tastasi», ndr). Gli italiani sono
con me». (La Stampa 26 giu-
gno).
Commentare è un po’ imbaraz-
zante. Si tratta di una situazione
mentalmente fuori controllo. È
bene ricordare lo stato delle cose
per capire se è vero o non è vero
che Di Pietro esagera, quando si
lancia,ognivolta,comeunpom-
piere da film, contro i sempre
nuovi focolaiaccesiedissemina-
ti tra le istituzioni italiane dal pi-
romane di Arcore.

***
Nelpaesaggio italiano,perquan-
to triste, ci sono altri eventi che
meritanodiessereosservatiaffin-

chéunadescrizionedelmomen-
to non sembri una passeggiata
nel Foro romano.
Miriferiscoall’eventoorganizza-
to dai Radicali invitando tanta
gente a discutere a Chianciano.
E poi al dopo Chianciano e agli
appuntamenti che, con il nome
del primo incontro, continuano
e continueranno ad avvenire a
Roma. L’iniziativa di Pannella è
questa: troppe persone sono ri-
maste fuori dalla politica, per-
ché estranee ai partiti presenti
ora in Parlamento. Questo vuol
dire fuori dalla televisione. Fuori
dall’inseguirsideidibattitiquoti-
diani. Vuol dire troppo silenzio.
Si può dissentire in molti modi
dai Radicali (io dissento nel rap-
porto con la giustizia, nella ri-
chiesta di abolizione dell’azione
penale obbligatoria, nel giudizio
drastico sui sindacati). Ma, dal
miopuntodivista,è impossibile
nonfarecausa comunecon i Ra-
dicali intutta l’attivitàdellaAsso-
ciazione Luca Coscioni, del Ti-
bet, di "Nessuno tocchi Caino",
di “Iraq libero” (che voleva dire:
via Saddam e niente guerra).
Però - d’accordo o non d’accor-
do - è impossibile non cogliere
nel lungopercorsodiPannella fi-
no ai giorni nostri, il seme peda-
gogicodello spingerealladiscus-
sione politica, in tutti i modi e
per qualsiasi ragione. Nel caso di
Chianciano, la ragione più im-
portante era evitare il silenzio.
Il campo è sgombro da equivoci
perché,comesempreaccadedal-
lepartideiRadicali,nonc’è l’om-
bra del potere.
Ricordo un piccolo film scritto
da Woody Allen, quando era già
autoregenialemanonancorare-
gista. In quel film i soldati co-
minciano a gridarsi frasi da una
postazione all’altra, poi si inte-
stardisconoaprecisareeachiari-
re. Lasciano i bunkers opposti e
si lanciano in una discussione di
ognuno con tutti gli altri. Quasi
allo stesso modo, Chianciano
ha risposto (o cercato di rispon-

dere) a una domanda che tor-
menta molti: e adesso con chi
parlo di politica? E dove?
Il sensoera,mipare, interrompe-
re la solitudine e i tanti monolo-
ghi un po’ autistici che ti rag-
giungono da tutte le parti. Io
non c’ero a Chianciano. Ma -
ascoltando Radio radicale - ho
l’impressione che la strana idea
stia funzionando. In ogni caso
continua. E mi piacerebbe che
contagiasse il Partito democrati-
co.

***
Veltroni ha fatto tutto il possibi-
le. Ha afferrato per i capelli una
campagna elettorale che poteva
esserevuotae ha riempitomolte
piazze. Ha perso una cosa, le ele-
zioni,enehavintaun’altra: l’ini-

ziodell’esistenzaedellavitapoli-
tica di un partito che non c’era,
il Pd. Adesso però comincia la
prova più importante: fare del
partito la piazza. Una piazza in
cui la storia non comincia e non
finisce nel discorso del leader e
negli “interventi” dei vice lea-
der. Una piazza in cui “si parla
con” e non “si parla a”.
No, non sto celebrando l’assem-
blearismo. Sto cercando il tipo
di democrazia che alza la soglia
di dignità e di passione dei citta-
dini attraverso la partecipazio-
ne. Uno spazio nato per essere
crocevia di nuovo impegno co-
mune e di impegno urgente, in
un tempo molto pericoloso. Il
Pdnonpuòdiventareun circolo
ufficiali, con un annesso club
dei cadetti. La truppa e le salme-
rie aspettano fuori. Mentre il vi-
ceammiraglio Bindi discute ani-
matamente con il maggiore Fio-
roni e il colonnello Parisi avver-
te il Comando del suo dissenso
alla presenza dell’aiutante di
campoRealacci, la truppa là fuo-
ri potrebbe andarsene.
«Ci sentiamo soli» hanno detto
allanostraMariaZegarelli (l’Uni-
tà 27 giugno) i cittadini rimasti
fedeli alla Festa dell’Unità di Ro-
ma(si chiamaancora così, come
quando c’era la sinistra) eviden-
temente in attesa di essere rag-
giunti da un segnale che voglia
dire «siamo qui, siamo insieme,
ecco ciò che stiamo per fare».
Difficilenoncapirli,dati i tempi.
Sonoi tempidiunferoce,nevro-
tico attacco alla Giustizia. si sta
creando come se fosse ovvio,
normale, tipica una vistosa con-
dizione di incompatibilità men-
tale e ambientale tra Berlusconi
e la sua carica.
Sono i tempi del tentativo del
premier di essere esente da ogni
imputazione come nessun pre-
mier al mondo (salvo monarchi
e Capi di Stato).
Sonoi tempidellepunizioniche
siabbatterannosuchioseràpub-
blicare atti veri e legali (come le

intercettazioni dei giudici), in
modo che il potere risulti intoc-
cabile.
Sono i tempi in cui i due mini-
stri degli Esteri e della Difesa ita-
liani chiedono insistentemente
che i soldati italiani, che già so-
no impegnati a tentare progetti
di aiuto e di pace, questi soldati,
trattati comese fossero imbosca-
ti, vengano finalmente mandati
a morire. Intanto aerei da com-
battimentocostosicomeospeda-
livengonogenerosamenteoffer-
ti in modo così precipitoso da
far dire ai colleghi della Nato:
«va bene, va bene, un momento
di pazienza...».
E certo l’ansia dei due ministri
italiani deve avere provocato
qualche sorpresa. Nessuno è co-
sì impaziente di spingere nei
puntipeggiori diun fronte i pro-
pri connazionali.
Sono tempi di ronde, di vigilan-
tes,di improntedigitaliaibambi-
ni Rom, di militarizzazione di
un Paese che fino a poco fa era
in pace.
Ma,diciamolaverità, sonoitem-
pi del silenzio. E questo isola e
angoscia i milioni di italiani che
hanno votato per il Pd. Non po-
tremmo, non dovremmo chiu-
dere il circolo ufficiali e unirci
con atti e parole forti, e impegni
immediati, e chiarissimi “no”, ai
cittadini che aspettano? È vero,
ci sono cose che il governo di
Berlusconi sta proponendo che
sono, allo stesso tempo, odiose,
immorali e “ben viste” dai citta-
dini, dopo che con tanto impe-
gno è stato seminato il sospetto
e coltivata la paura. Adesso, co-
me si sa, la parola-grimaldello,
capacedi farsaltareogniobiezio-
ne, anche a sinistra, è
“sicurezza”, benché, fuori dalle
regioni di mafia, camorra e
‘ndrangheta a cui il severo mini-
stro Maroni non presta alcuna
attenzione né prevede alcuna
ronda, l’Italia sia il Paese statisti-
camente più sicuro d’Europa.
Ma proprio questa è la prova più
ardua e più alta: dire la verità
quando tutti ti fanno credere
un’altra cosa. Vorrei ricordare il
libro “Profili nel coraggio” che
nel1959haresocelebreil suoau-
tore, John Kennedy, e ha aperto
la strada alla suaelezionea presi-
dente degli Stati Uniti. Era una
seriediesempidistatistichehan-
no avuto il coraggio di battersi
per una causa persa, ma moral-
mente necessaria, fino a rove-
sciare il gioco e a vincere.
Non varrebbe la pena di comin-
ciaredaibambiniRom,diprocla-
mareche siamonoi, il Pd, la loro
difesa, fino a rendere impossibi-
lequestotraumavolgaree ingiu-
sto a danno dei bambini? Non
dovremmoessere noi, ilPd, a in-
tervenire in difesa della Polizia
italiana che finora non ha mai
fatto fotosegnaletichedipiccoli,
italiani o stranieri, e si è occupa-
ta di loro (i bambini) solo per
proteggerli?Nondovremmoco-
minciare subito con il partecipa-
readuna“giornata per la Giusti-
zia” contro il tentativo di im-
piantare un potere senza limiti
fondatosull’umiliazionedeigiu-
dici e su un Parlamento fanta-
sma?

furiocolombo@unita.it

Opposizione
COMMENTI

C
i sono dei momenti nei
quali ricade sulla spalle
di piccole minoranze la

pesante responsabilitàdi riaffer-
mare con forza alcuni principi
fondamentali e irrinunciabili
della società civile. Ed è loro do-
vere intervenire perché molto
spesso proprio le minoranze
portano su di sé le ferite di pre-
giudizi ma anche di preclusioni
epersinopersecuzioni perpetra-
tedalla maggioranza. Una mag-
gioranza spesso inconsapevole,
distratta, confusa, manipolata,
ma pur sempre incapace di fer-
mare le campagne d'odio, di di-
scriminazioneediviolenzacon-
tro il diverso di turno.

Oggi tocca ai rom, ai piccoli
rom.
Non siamo ingenui e sappiamo
bene che dietro un bambino
rom che mendica o che sfila un
portafoglioc'èunacatenadivio-
lenzachenonpuòessere tollera-
ta e che deve essere spezzata.
Ma i recenti provvedimenti an-
nunciati dal Governo italiano
che prevedono la rilevazione
delle improntedigitali ai rom-a
tutti i rom, non a coloro che de-
linquono; a tutti, non a quelli
stranieri irregolarinelnostropa-
ese - ha il sapore brutale di una
schedatura su base etnica, tesa
ad avvalorare il pregiudizio che
ogni rom è naturalmente incli-
ne a compiere dei reati ed è
quindi dovere dello Stato pro-

muovere un'azione preventiva
di controllo e monitoraggio.
Nessun bambino sarà sottratto
all'accattonaggio forzoso solo
perché lo si identifica. E dopo?
Oltre la metà dei rom residenti
in Italia sono cittadini a tutti gli
effetti: siprevedonoleggispecia-
li nei loro confronti? La sola
idea, così sciagurata nella storia
italiana ed europea, suscita
sconcerto. E poi, si procederà
con altre categorie "a rischio"?
Nello stesso tempo, mentre
giunte di ogni colore politico
fanno a gara a chi sgombera il
maggior numero di campi rom,
si interrompono quei rari e be-
nemeriti processi di integrazio-
ne che avevano faticosamente
portato alla scolarizzazione di

quotecrescentidibambinialtri-
menti destinati a crescere per la
stradaoneicorridoidellemetro-
politane.
L'Unione europea ha pronta-
mente espresso un preoccupato
allarme per questo provvedi-
mentochenellostessomomen-
to in cui è stato annunciato ha
consolidato quel muro di pre-
giudizio che ha già armato di
spranghe e bottiglie molotov la
mano di qualche esaltato.
Ed allora sono proprio quelle
minoranze che hanno una pre-
cisa memoria del peso del pre-
giudizioe della discriminazione
violenta, che hanno il dovere di
lanciareun monito: attenzione,
stiamo andando ben oltre la so-
glia della legittima repressione

dellamicrocriminalitàe della ri-
sposta alla domanda di sicurez-
za che viene invocata da ampi
settori dell'opinione pubblica.
Stiamoassumendo misure diffi-
cilmente giustificabili sul piano
costituzionale e del diritto euro-
peo, brutali nella forma e nella
sostanza; stiamo seminando
una pianta cattiva che può pro-
durre frutti avvelenati.
Lo diciamo con la forza e con la
coscienzadelnostroessere -val-
desi e metodisti - una minoran-
za che sui temi delle libertà so-
ciali e civili ha una parola im-
portante da dire. E non inten-
diamo sottrarci a questo dove-
re,pernoispirituale,eticoecivi-
le.
*moderatore della Tavola valdese

MARIANNA MADIA*

L
a battaglia sul decreto
ICI/straordinari è stata
una delle prime serie sfi-

deparlamentari dei gruppi del
Partito Democratico. Abbia-
mo contestato radicalmente i
due principali provvedimenti
di detassazione e la misura sui
mutui. l’ICI era stata tolta, alle
famiglie meno abbienti, dal
governo Prodi. La detassazio-
ne degli straordinari presenta
tanti problemi, in primo luo-
go di equità, oltre a molti dub-
bi sulla sua reale efficacia eco-
nomica e produttiva.
Come noto produrre di più
non significa necessariamen-
te produrre meglio. Ben altri
sono i fattori che spingono in
alto l’indice di produttività
delpaese: primofra tutti il gra-
do di innovazione e tecnolo-
gia delle produzioni. Quanto
ai mutui le nostre perplessità
vengonodal fattoche icittadi-
ni pagheranno di più per al-
lungare la rata del mutuo.
Una misura che finirà per ad-
dormentare quello spirito di
concorrenza tra banche e a fa-
vore del consumatore, che il
ministro Bersani aveva tenta-
to di introdurre.
La nostra battaglia, oltre che
sulmerito, si èconcentrata sul-
lecoperture finanziarieadotta-
te dal governo per coprire i co-
stidella legge.Vittimedesigna-
te le strade del sud, i trasporti
pubblici, l’INAIL, i fondi per la
tuteladeibeniculturali, la sicu-
rezza.Lascuredelministrodel-
l’economia si abbatteva sul
fondo per le famiglie in diffi-
coltà nel pagamento dei mu-
tui al fondo antiviolenza nei
confronti delle donne. Credo
che la durissima opposizione
delPD, insiemeadalcuni scric-
chiolii della maggioranza, ab-
biano permesso che alcuni di
questi tagli venissero revocati
nel maxi-emendamento del
governo.
Mi sono occupata, in queste
settimane, dell’ISFOL, uno dei
tagli palesemente più insensa-
ti dell’intero decreto fiscale.
Per chiunque compia ricerca
sui temidel lavoro,dellepoliti-
che per l’occupazione, della
formazioneprofessionale,del-
l’inclusione sociale, l’ISFOL è
un indispensabile punto di ri-
ferimento.L’Istitutoper lo svi-
luppodella formazioneprofes-
sionale dei lavoratori è il più
importante centro di ricerca
italiano su questi temi; svolge
una attività di sostegno tecni-
co alle province e alle regioni
che hanno ampie competen-
ze inquestematerie; è ilpunto
di riferimento dell’Unione Eu-
ropea, per quanto riguarda il
nostro paese, per le politiche
di apprendimento permanen-
te e flexsecurity. Come tante
altre amministrazioni pubbli-
che si è avvalsa, a partire dagli
anniNovanta,dipersonaleas-
sunto con contratti a termine.
In questo caso parliamo di cir-
ca 300 ricercatori che hanno
maturato quasi due decenni
di attività nell’istituto. Senza il
loro contributo l’ISFOL non

potrebbe funzionare. Il gover-
no Prodi aveva previsto che,
una volta espletati dei regolari
concorsi pubblici, queste for-
zevenisseroassuntedallapub-
blica amministrazione. Il mi-
nistrodel lavoroavevastanzia-
tonell’ultimafinanziaria risor-
se aggiuntive al budget ISFOL.
Questi finanziamenti non ser-
vivano soltanto a effettuare le
assunzioni, ma soprattutto a
sostenere l’Istituto nella sua
missione istituzionale.Lepoli-
ticheper l’occupazionee la for-
mazione professionale dipen-
dono sempre più da standard
europei e dalla cooperazione
deivariattori coinvolti.Unen-
te come l’ISFOL è necessario
per coordinare un sistema
sempre più complesso.
Con la formulazione origina-
ria del decreto ICI i finanzia-
menti aggiuntivi scompariva-
no completamente. Questo
avrebbe significato sostanzial-
mente la chiusura dell’istituto
e il non rinnovo del contratto
ai 300 ricercatori. La mobilita-
zione sindacale dei precari
ISFOL,e l’impegnodeideputa-
ti della commissione lavoro
del PD, coordinati da Cesare
Damiano, hanno consentito
che parte dei finanziamenti
per l’ISFOL venissero restituiti
conlanuova formulazionedel
decreto legge, votato definiti-
vamente dalla Camera giovedì
26giugno.Continuanoaman-
care 30 milioni di euro. Se il fi-
nanziamento non venisse pre-
storeintegrato l’ISFOLnonpo-
trebbe compiere al meglio le
sue attività. Il governo ha ac-
coltounnostroordinedelgior-
no che chiede il re-finanzia-
mento completo. Ci auguria-
mo che mantenga l’impegno
preso con il Parlamento.
Salvaregli stipendiè importan-
te, anzi fondamentale. Ma, so-
prattutto se parliamo di inte-
resse pubblico, salvare e valo-
rizzare l’attività positiva della
pubblicaamministrazioneèal-
trettanto fondamentale. Non
c’è cosa peggiore di un centro
di eccellenza trasformato in
uncarrozzoneoinunostipen-
dificio.Unapubblicaammini-
strazione che funziona bene
fa bene al paese. Credo che
non ci sia nessuno scandalo
nel darle le risorse che le con-
sentano di lavorare al meglio.
Il nostro obiettivo deve essere
un settore pubblico efficiente
ediqualità, conmezziadegua-
ti e personale ben pagato. Il
ministro Brunetta è venuto
qualche giorno fa in Commis-
sione lavoro a spiegare il suo
progetto di riforma della PA.
Ha detto di voler sviluppare la
qualità nel pubblico. Mi sem-
bra che finora le azioni del go-
vernoe lostessoapprocciopu-
nitivo di Brunetta vadano in
senso opposto al sostegno del-
la qualità. Il PD, come opposi-
zione, ha oggi ottenuto sul-
l’ISFOL e su altre questioni
una piccola ma significativa
vittoria.ContinueremoinPar-
lamentoconqueste ideeeque-
ste battaglie.

*deputata gruppo PD
commissione lavoro

◆ La paura io alimento
(mi ha portato in
Parlamento)
portentoso carburante,
il terrore della gente:
più con cura lo foraggi
più tu corri nei sondaggi.
Tolleranza zero? Ormai
sono già a meno sei!
La mia lista sempre
aggiorno
di chi toglierci di torno:
facce islamiche barbute
rom, rumeni, prostitute
clandestini, squattrinati
presto storpi e spettinati.
Dal buonismo mi dissocio
grido "Negro!" bercio
"Frocio!"
io sdogano l'ignoranza
l'odio e la flatulenza
nei talkshow bollo i salotti
con popolareschi rutti
come Bombolo e
Monnezza
ma invocando "Sicurezza!"
prefiguro città linde
allo scopo lancio ronde
e se poi ci scappa un rogo
non discrimino lo sfogo,
pur di stampo incendiario,
contro il capro espiatorio
ai maneschi il pelo liscio
di ogni erba gli offro un
fascio (sostantivo non
casuale per il mio
slogan finale):
Sicurezza! Sicurezza!
Primavera di bellezza.
 Enzo Costa

enzo@enzocosta.net
www.enzocosta.net

Veltroni ha fatto tutto il possibile...
Adesso però comincia la prova più
importante: fare del partito la piazza.
Una piazza in cui la storia non comincia
e non finisce nel discorso del leader
e negli “interventi” dei vice leader

Rom, il dovere di una minoranza

Il Disonorevole

Il taglio dell’Ici
lo paga il lavoro
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